Capitolo 34:
La deissi

In it. ant. le espressioni linguistiche deittiche, cioè quelle che richiedono, per essere interpretate, la conoscenza di particolari coordinate contestuali, che sono l’identità dei partecipanti all’atto comunicativo e la loro collocazione spazio-temporale, sono di tre tipi:

a) deissi personale, che riguarda le espressioni linguistiche che grammaticalizzano il riferimento ai ruoli dei partecipanti all’atto comunicativo: parlante e ascoltatore (nel caso di testi scritti i due ruoli si definiscono piuttosto come quelli di autore / scrittore e di lettore, ma per semplicità si continuerà a usare prevalentemente i termini più usuali di parlante / ascoltatore). Sono dunque deittici i pronomi di 1. e 2. pers. sing. e pl., nelle loro forme libere e clitiche e in tutti i loro usi funzionali (cfr. cap. 11); inoltre anche la flessione verbale realizza, attraverso l’indicazione della persona, il riferimento a parlante e ascoltatore. Sono elementi deittici anche gli aggettivi e i pronomi possessivi di 1. e 2. pers. sing. e pl., dal momento che dal punto di vista semantico mio, tuo, nostro vostro, ecc. corrispondono a di + pronome personale (cfr. cap. 9, in particolare 4.1). Le norme sociali possono imporre delle deviazioni rispetto all’uso normale della deissi personale a cui ci riferiremo con il termine di deissi sociale e che tratteremo nel par. 4;

b) deissi spaziale (o di luogo) (par. 1), che riguarda quelle espressioni linguistiche che fanno riferimento alla posizione nello spazio dei partecipanti all’atto comunicativo. Richiedono un’interpretazione deittica spaziale:

i. avverbi deittici di luogo, per cui cfr. 1.1.1;

ii. verbi deittici di movimento (andare e venire), per cui cfr. 1.1.2;

c) deissi temporale (par. 2), che riguarda quelle espressioni linguistiche che fanno riferimento alla posizione sull’asse temporale dei partecipanti all’atto comunicativo. Richiedono un’interpretazione deittica temporale:

i. avverbi deittici di tempo, per cui cfr. 2.1;

ii. espressioni temporali contenenti SN di tempo, per cui cfr. 2.2;

iii. aggettivi temporali deittici, per cui cfr. 2.3;

iv. i tempi della flessione verbale nell’uso deittico, per cui cfr. capp. 13 e 25.

Richiedono inoltre un’interpretazione deittica, spaziale o temporale a seconda del contesto, gli aggettivi e i pronomi dimostrativi (par. 3).

I parr. che seguono analizzeranno le espressioni deittiche dell’it. ant. Nei casi di espressioni di uso piuttosto limitato, si è estesa eccezionalmente la ricerca al Trecento.

1. Deissi spaziale

1.1. Avverbi deittici di luogo

Il sistema degli avverbi deittici in it. ant. è più ricco di quello più corrente in it. mod. In it. mod. abbiamo un sistema binario (cfr. Gr. Gramm. vol. III, VI.2.2.1-3), in quanto l’individuazione deittica del luogo avviene in relazione (positiva o negativa) al luogo del solo parlante. In it. mod. gli avverbi deittici qui / qua individuano un luogo come pertinente alla sfera del parlante, nel senso che è collegato positivamente al centro deittico rappresentato dal luogo in cui il parlante si trova al momento dell’enunciazione (Gr. Gramm. vol. II, I.1.1): la pertinenza (o relazione positiva) si può realizzare come coincidenza (Non mi muoverò di qui / qua), inclusione (Fa freddo qui /qua) o prossimità (Gli occhiali sono qui / qua, sul tavolo). Gli avverbi deittici lì / là individuano un luogo come non pertinente alla sfera del parlante, nel senso che è collegato negativamente al luogo del parlante: la non-pertinenza (o relazione negativa) si realizza normalmente come lontananza (Arriveremo lì / là tra qualche ora).

Questi avverbi sono presenti anche in it. ant., ma, oltre a essi (e ad altri per i quali v. avanti), l’it. ant. presenta anche costì / costà, usati quando un luogo è individuato come collegato positivamente all’area di pertinenza dell’ascoltatore, per cui lì / là indicano lontananza non solo rispetto al luogo del parlante, come in it. mod., ma anche rispetto al luogo dell’ascoltatore. Il sistema deittico spaziale dell’it. ant. è dunque ternario: è il sistema tuttora in uso nelle varietà tosc.

1.1.1. Qui / qua, costì / costà, lì / là (colà)

Questi avverbi, usati senza preposizione, corrispondono dal punto di vista della funzione sintattica a dei complementi preposizionali di luogo (stato o moto): in generale si possono parafrasare con in questo / codesto / quel luogo. L’interpretazione di stato in luogo o moto a luogo dipende dal tipo di verbo presente nella frase, a seconda che sia associato semanticamente a uno stato (come in (1a,d), (2c), (3a,b,d)) o a un movimento (come in (1b,c), (2a,b,d), (3c)): 

(1)
a. 
…qua no·lla pott’io [non la potei] ancor vedere… (Fiore, 182, v. 13)

b. 
Vien’ qua, figliuola cortese. (Fiore, 143, v. 13)


c. 
…ché paghamo s. iiij [4 soldi] per la vettura da Siena isin [sino a] qui… (Registro di S.M. di Cafaggio, p. 276, rr. 3-4) 


d. 
Quanti si tegnon or là su gran regi [grandi personaggi] / che qui staranno come porci in brago [nel fango] (…)! (Dante, Inferno, 8, vv. 49-50 [1321])

(2)
a. 
…quando Lapo e Chiaro torneranno costà faretevi rimostrare [esporre] que’ fatti [affari] sì che gli abiate bene a le mani. (Lettera di Consiglio de’ Cerchi, II, p. 602, rr. 30-32)

b. 
Fatti ’n costà, malvagio uccello! (Dante, Inferno, 22, v. 96 [1321])


c. 
Se’ tu già costì ritto, / se’ tu già costì ritto, Bonifazio? (Dante, Inferno, 19, vv. 52-53 [1321])


d. 
…vedeva voi addosso alla donna vostra, poi pur dir mel conviene [poiché devo pur dirlo]; e poi discendendo, io vi vidi levare e porvi costì dove voi siete a sedere. (Boccaccio, Decameron, 7, 9, par. 66 [1370])

(3)
a. 
…venne in capo del ponte; e là trovò Bito, che sedea con molta buona gente. (Novellino, 96, rr. 46-47)


b. 
Vedi là Farinata che s’è dritto [drizzato]… (Dante, Inferno, 10, v. 32 [1321])


c. 
E quel segnor che lì m’avea menato [condotto], / mi disse… (Dante, Inferno, 8, vv. 103-104 [1321])


d. 
Veramente dopo che la republica venne in mano a la giustizia et equitade di Cesare, questa [‘la giustizia e l’equità’] la violenza di Silla purgoe, lasciandolo stare nelle comuni prigioni, e lì morìo. (Valerio Massimo volgarizzato (prima red.), libro 9, cap. 16, p. 678, rr. 12-15 [a. 1338])

CM

In (2b) l’ingiunzione all’uccello di spostarsi implica che il luogo meta del movimento non coincida con il luogo in cui si trova l’interlocutore (l’uccello appunto) (e in questo senso sembrerebbe più appropriato usare là), ma costà si giustifica probabilmente col fatto che il movimento avviene all’interno di uno spazio che è comunque di pertinenza dell’ascoltatore.
CM

Oltre agli avverbi deittici citati, l’it. ant. utilizza come sinonimo di là anche colà:

(4)
a.
Neuno puote avere i beni di questo mondo e dell’altro; e certo non puote essere che qui il ventre, e colà la mente possa empiere… (Bono Giamboni, Libro, cap. 5, par. 21)


b. 
Vedi colà un angel che s’appresta / per venir verso noi… (Dante, Purgatorio, 12, vv. 79-80 [1321])


c. 
Vedi in quante opere mettono mano, e in quante cose e in quanti traffichi: (…) or qui, or colà, or giù, or su… (Giordano da Pisa, Quaresimale fiorentino, 7, rr. 159-162 [pis.>fior.; 1305])
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